CAPITALE UMANO E INNOVAZIONE TECNOLOGICA:

LE VERE RISORSE DELL’AGROALIMENTARE ITALIANO

Lunedì, 23 agosto 2004, ore 19.00

Relatori:

Paolo Bruni, Presidente Nazionale Fedagri; Francesco Ferrante, Direttore Generale Legambiente; Camillo Gardini, Responsabile Nazionale Compagnia delle Opere Agroalimentare; Pierluigi Guarise, Direttore Generale Consorzio Agrario Lombardo Veneto; Marco Lucchini, Direttore generale Fondazione Banco Alimentare; Guido Sassi, Presidente Consorzio Produttori Bionature Del Campo; Luciano Sita, Presidente Granarolo S.p.a.; Vincenzo Tassinari, Presidente Coop Italia.

Moderatore:
Paola Saluzzi, Conduttrice televisiva.

Moderatore: Vado rapidamente a presentare il nostro ospite Marco Lucchini, Direttore generale Fondazione Banco Alimentare. Il Banco Alimentare ritira le eccedenze non commerciabili ma commestibili da industrie e catene distributive per destinarle alle organizzazioni di assistenza, alle persone più indigenti. Pierluigi Guarise, Direttore Generale Consorzio Agrario Lombardo Veneto. Valorizzare le derrate agricole sotto il profilo dell’origine e della qualità. Parlare del Lombardo Veneto significa parlare di una fetta, di una parte d’Italia alla quale è delegata una quota di produzione non indifferente di lavoro, di ruolo; e scopriremo come si lavori quotidianamente, a livello di due regioni così importanti. 

Ecco, quello che vorrei venisse fuori, è la difficoltà, l’impegno, il valore del quotidiano nel lavoro di tutti questi signori che coordinano il lavoro di altre persone. Infine, un particolare grazie a Camillo Gardini, Responsabile Nazionale Compagnia delle Opere Agroalimentare, una rete che ha permesso a tante imprese di diventare gruppo imprenditoriale. 

Parto dal Presidente Sassi. Santa Sofia, posto molto bello, e anche molto difficile e valido per quello che è il vostro progetto. Se io preparo un tacchino, parto dall’uovo che lo porta poi a diventare tacchino: io sono certa che tutto è firmato Italia. Questo, Presidente, quanto costa a voi, che impegno comporta, cosa significa crescere una squadra di persone che credano a tutto questo?

Guido Sassi: Santa Sofia, paese dell’Appennino, da Forlì 40 km nell’interno. Qui parliamo del nostro progetto, Consorzio Produttori Bionature, che è nato un anno fa dalla fusione di due aziende, Del Campo e Bionature. Ci siamo messi insieme e abbiamo pensato un progetto. Questo progetto è certamente per dare una risposta italiana di un prodotto ai consumatori molto attenti. Il consumatore culturalmente cresce, legge le etichette, legge le calorie, legge tutto quello che, giustamente, deve sapere. Questo progetto è nato proprio per dare tranquillità, trasparenza e sicurezza alimentare. Quindi Del Campo, che è il nostro marchio, solo da agricolture italiane. Cosa vuol dire? Innanzitutto i nostri tacchini sono nati, allevati, alimentati in Italia. Questo è fondamentale. Sono alimentati con prodotti della nostra terra, quindi valorizzazione del territorio: cereali, soia, prodotti in Italia. Un altro passo molto importante è la rintracciabilità. Noi siamo capaci di rintracciare il prodotto da quando nasce fino alla tavola del consumatore. In ogni etichetta, su ogni confezione, esiste un codice alfa numerico: si va su internet, si digita il codice e ne esce fuori tutta la storia di quel prodotto, da quando è nato a quando è stato portato sulla tavola del consumatore, tutto quello che gli è successo. Un altro passo molto importante è che noi trattiamo i nostri allevamenti, quindi i nostri animali, senza l’impiego di OGM, quindi materie esclusivamente italiane. Abbiamo dato adesione alle campagne di Legambiente, molto attenta a queste cose, che ha discipline molto rigide, e quindi questa rigidità comporta una certa dimensione su ciò che stiamo facendo. Ciò comporta un aumento dei costi, ma soprattutto quello che è valido per noi è dare ai consumatori una trasparenza su ciò che sta consumando e mangiando. Questi nostri processi sono certificati da una società di certificazione. Cosa molto importante, noi siamo forti sostenitori di un ciclo molto breve, perché il pollo ha un ciclo molto breve: sostanzialmente qui coltivo, qui produco, qui consumo. Abbiamo tre grandi patrimoni da difendere nel nostro settore e quindi nella nostra azienda: il reddito di noi allevatori, perché è un lavoro molto difficile, abbiamo anche una forza molto importante che sono i nostri dipendenti, che sono la forza dell’azienda. Dobbiamo difendere il loro posto di lavoro, dobbiamo difenderlo con il nostro consumatore, perché lui è il nostro futuro. Dobbiamo dare a tutto il nostro processo la tranquillità, dare al consumatore un prodotto che possa comprare nella massima trasparenza, nella massima sicurezza. Questo è il nostro obiettivo e il nostro futuro. 

Moderatore: Sostanzialmente è il consumatore che vi dà il futuro. 

Guido Sassi: Il consumatore è quello che ci dà da vivere, per cui dobbiamo essere trasparenti, dare la massima sicurezza, ed è il consumatore che utilizzando i nostri prodotti ci fa lavorare. 

Moderatore: Passiamo al Presidente Luciano Sita e parliamo di Granarolo. In qualche modo mi ricollego anche a Legambiente. Innanzitutto essere leader e produrre dell’ottimo latte è già di per sé un grande impegno; i pascoli sono altrettanto importanti anche da un punto di vista di impatto ambientale. E’ chiaro che anche noi quando viaggiamo sull’autostrada abbiamo un gran piacere a vedere che ci siano mucche al pascolo, libere, tranquille. Nel parlare del latte, presidente Sita, io la stuzzico un po’: tutto viene mangiato da tutti, però il latte è quell’alimento che  per primo tocca i bambini, quindi in qualche modo l’attenzione deve essere maggiore.

Luciano Sita: Credo che nessuno di noi qua presente non abbia come primo azionista il consumatore, quindi è sua maestà il consumatore quello che giudica della bontà delle cose che facciamo. Noi abbiamo eletto come giudice della bontà delle cose che facciamo il consumatore quando abbiamo coniato la vision del nostro gruppo, che è quella di essere i primi in qualità, freschezza, bontà per il piacere ed il benessere delle persone. Abbiamo individuato questa vision come modalità per poter realizzare una buona remunerazione del latte prodotto con fatica e grande impegno dai nostri produttori associati, partendo da una mission che questi produttori hanno e che noi abbiamo sposato: di mantenere viva una zootecnia da latte che può arricchire l’ambiente, di fare prodotti sicuri, salubri e di qualità e di poter concorrere al benessere del territorio e dell’economia del nostro paese, in un momento nel quale la competizione internazionale ci espone a competitività e concorrenza che corrono il rischio di mettere in crisi i nostri produttori. In un momento nel quale è molto importante dare qualità e  sicurezza alla produzione italiana per poter competere, per poter far crescere l’economia agricola del nostro paese. Questo lo facciamo con grande impegno, con l’impegno innanzitutto dei nostri soci, che sono persone che fanno un lavoro durissimo, perché la stalla richiede dedizione per 365 giorni all’anno; perchè per fare qualità bisogna avere sempre più attenzione, cura e professionalità; per rispettare l’ambiente occorre investire e occorre altrettanto impegno; per certificare il prodotto che viene fatto occorre seguire delle procedure che hanno complicato, ma arricchito anche di capacità imprenditoriale i nostri soci: e assieme al lavoro dei nostri soci c’è il lavoro dei nostri dipendenti. Il nostro gruppo oggi con circa un miliardo di euro di giro d’affari, occupa più di 2000 dipendenti in 15 stabilimenti. Grazie al lavoro di questi nostri collaboratori che si sono cimentati con ben 32 certificazioni di processo di prodotto e ambientali, con una certificazione SA 8000 che ha visto la nostra impresa fra le prime in Italia e nel mondo ad avere questo riconoscimento, nel dare all’etica del lavoro, dell’impegno, del rispetto delle regole, per avere un mercato vivibile e quindi una società più giusta, un contributo fondamentale. Questo è il lavoro nel quale è impegnato il nostro gruppo, che si esplica attraverso tutta una serie di iniziative, che passano dall’individuazione di valori su cui noi stiamo costruendo le prospettive del gruppo.

Moderatore: Cooperare in un settore in continua crescita, cooperare, quindi mettere insieme diverse forze, presidente Bruni, per migliorare sempre più un prodotto è diventata la nostra miniera d’oro su cui l’Italia è seduta, oltre all’arte. Ma l’arte di stare a tavola comporta impegni di altissimo livello. A livello di cooperazione, quindi il vostro livello, come si agisce?

Paolo Bruni: Nella sua presentazione, Paola Saluzzi, lasciando chiaramente trasparire i suoi trascorsi di Linea Verde dove ha imparato molte cose da un punto di vista agroalimentare e anche agricolo, ha fatto tre riferimenti. Sono tre termini che ha usato lei e che ho segnato, perché mi sembravano ascriversi in modo particolare a quello che volevo dire sulla cooperazione. Lei ha parlato di passione, che occorre la passione per fare le cose, l’etica del comportamento e il senso di squadra. Ebbene a me a pare che queste tre cose che lei ha detto siano tre componenti che nelle nostre aziende cooperative costituiscono il DNA, la loro essenza, il loro fare quotidiano. La federazione delle cooperative che io rappresento, è una federazione che vanta in Italia 4000 cooperative operanti nell’agroalimentare che rappresentano nel loro fatturato 20 miliardi di euro, in termini di PLV, parliamo quindi di qualcosa di significativo nel nostro paese, e associano circa 500.000 aziende agricole, quindi soci produttori che sono impegnati nella missione cooperativa quotidiana. Ora, perché io sostengo che il futuro agroalimentare, che oggi è stato messo qui con questi due termini in modo particolare, capitale umano e innovazione, è legato in modo inscindibile alla cooperazione agroalimentare? Certo, perché lo devo fare di mestiere, ma produco anche delle motivazioni probanti questo mio pensiero. Una cooperativa agricola, una cooperativa agroalimentare a differenza di una industria agroalimentare non cooperativa, proprio per la sua composizione non produce solo dei beni alimentari, ma è un connubio inscindibile con il territorio dove è localizzata. Ne sono la prova, ad esempio, interi e vasti territori di montagna, penso al settore dei formaggi, perché mi stimolava prima Sita parlando di latte, dove intere vallate nel bellunese non sarebbero più popolate se non ci fossero state le cooperative agricole che fanno il formaggio Piave, nel Trentino dove si fa la Spressa delle Giudicarie non ci sarebbero più agricoltori in quel territorio se con ci fosse una dop da valorizzare; lo stesso dicasi in Sicilia dove si fa il Ragusano nei monti Iblei, che sarebbero un territorio abbandonato da tutti. C’è un connubio strettissimo tra l’economia, l’ambiente, il territorio e l’uomo. Questo è un senso che io credo sia importantissimo e fondamentale. Cioè qual è la differenza tra una cooperativa e una società di capitali che fanno magari entrambe lo stesso mestiere? La differenze vera, autentica, è la centralità dell’uomo. Nella cooperativa l’uomo è il perno del sistema, è il fattore di successo. D’altronde le cooperative sono sorte, sono sopravvissute, si sono sviluppate grazie all’impegno e alla solidarietà di centinaia e migliaia di uomini e di donne che le hanno rese celebri nel tempo, le hanno affermate nella loro imprenditorialità che oggi è quel connubio, quel nesso stretto che intercorre proprio tra imprenditoria e missione; cioè una cooperativa ha un’anima, ha una missione da svolgere che è quella di valorizzare il conferimento degli associati per portarlo sul banco del consumatore. Allora è in buona sostanza, in una versione aziendale, quello che la chiesa definirebbe un bene comune, perché è un bene collettivo, un bene di tutti per valorizzarsi sul mercato.

Se poi, siccome chi mi ha preceduto ha preso a riferimento quello che è (e Sita qui ha ragione) il nostro punto di riferimento, il nostro azionista che è ovviamente il consumatore, mai come oggi nelle aziende si è sviluppata una sensibilità così attenta verso il consumatore: anche qui diventa indispensabile, fondamentale il legame dell’uomo con quel rapporto con il consumatore che non può essere solo un rapporto basato sul prezzo (sarebbe bene che anche i prezzi venissero tenuti maggiormente sotto controllo in un momento nel quale il potere d’acquisto è così in calo ed è così deficitario come in questo momento); però il prezzo non è tutto: oggi il consumatore vuole sapere cosa sta mangiando; e, anche qui, torno un’altra volta a produrre una prova a favore dell’azienda cooperativa: quel legame con il territorio consente alla cooperativa, ancor più che a una multinazionale, di connotarne quella che era la provenienza, la tracciabilità di quelle produzioni perché la cooperativa è legata in modo inscindibile con il socio, che non è un fornitore occasionale di quel prodotto, ha un rapporto fidelizzato, continuativo, sicuro, certo e garantito nel tempo e quindi sempre facile da rintracciare e da ricostruire. E questo diventa un valore fondamentale nella ricostruzione della storia di quel prodotto e di quelle caratteristiche. Mi aggancio alla seconda leva del ragionamento che, oltre al capitale umano, era ed è quella dell’innovazione: sono le componenti di cui oggi il consumatore ha bisogno per essere certo di consumare un prodotto che lo soddisfi, e che sono: la sicurezza alimentare, prima di tutto, che deve essere un pre-requisito senza il quale non ci si può immettere in una missione agro-alimentare; poi c’è quel concetto della qualità ancor più spinta rispetto a prima, perché oggi abbiamo produzioni indifferenziate che vengono in ogni momento da ogni angolo della terra: allora l’unico modo è sapersi rendere diversi, sapersi rendere distinguibili dal consumatore; allora i nostri prodotti di eccellenza, che sono le famose nostre DOP, le famose nostre IGP, i prodotti biologici, tutto ciò che è specialistico, distintivo come lo chiamava prima Sita, sono un qualche cosa che aiuta la conoscenza di quel prodotto e la promuove verso il consumatore, noi tutto questo lo garantiamo e lo facciamo.

Perché nella cooperativa la innovazione è obbligatoria? Perché la cooperativa non si occupa solo di un segmento del lavoro, si occupa di tutto ciò che va dal campo alla tavola. Allora, dovendo occuparsi anche della commercializzazione di quei prodotti che ha fornito, fin dall’inizio deve necessariamente preoccuparsi che questi prodotti abbiano anche quella chiave di modernità, che passa adesso attraverso tutti i piatti pronti, quei prodotti di quarta e quinta gamma che il consumatore con poca fatica riesce a consumare pregustandosi un sapore di naturalezza che lega appunto l’innovazione con la tradizione.

Concludo, perché Paola mi ha già guardato male, con questa convinzione. Guardavo prima che il vostro motto è non presumere mai di essere arrivati ma appunto tendere verso la meta in continuazione; e questo è vero anche nel fare quotidiano delle nostre aziende, dove, in termini più aziendali, io ne vorrei pensare un’altra, che non è nobile come questa e non può essere scritta lì, ma è questa: c’è solo un posto dove il sudore viene dopo il successo, ed è il dizionario, perché lì è in ordine alfabetico; in tutto il resto dei casi il sudore è prima del successo, quindi prima ci si rimbocca le maniche, prima si fa della fatica quotidiana -e quello è quello che fanno le nostre cooperative- e più sono le possibilità di raggiungere un successo. Grazie.

Moderatore: Credo che dalle parole del presidente Bruni sia emerso un fatto ulteriore: sudore e successo, benissimo, corretta correttissima l’indicazione. E quei 365 giorni, anno per anno, 52 settimane dove non ci sono sconti, in cui il lavoro è ultra professionale ma ultra ultra ultra impegnativo perchè non si conosce sosta; non è facile portare i prodotti a casa degli altri, non è facile fidelizzare a questi prodotti il consumatore. Ci si riesce, senz’altro, solo attraverso quella parola che è qualità, e qualità significa impegno costante.

Il dottor Tassinari ci deve svelare come mantenere i prezzi al punto giusto, specialmente di questi tempi: pare che si possa fare la spesa anche con un soldino che viene dal 1800, qualcosa addirittura con la macchina del tempo; mi son sempre chiesta quante cose potrà comprare quel signore inventore; e poi quella filiera umana, vogliamo chiamarla così?, quella garanzia di essere partiti da gente che voleva stare insieme, voleva fare solidarietà, voleva cooperare e che oggi invece sta sotto un marchio che deve tutti i giorni garantire a chi va a far la spesa che lì si troverà la qualità costante.  Quindi, come non entrare in competizione con i propri fornitori, sotto certi punti di vista?

Vincenzo Tassinari: Intanto giustamente, avendo 150 anni e domani, proprio qui all’interno del Meeting, celebrare questo nostro compleanno è un fatto significativo. Il primo dispaccio cooperativo a Torino nel 1854 nello Statuto recitava che bisognava dare prodotti di prima necessità al prezzo più basso, e allora i prodotti di prima necessità addirittura non si trovavano, parliamo di pane, di sapone di zucchero, di caffè. Direi che nella storia di questi 150 anni ne abbiamo passate di tutti i colori e, indubbiamente il valore della persone, come giustamente diceva Bruni, è stato fondamentale per portare avanti una sfida che oggi posso dire un successo imprenditoriale cooperativo. E’ chiaro che la missione è sempre quella, rispetto a 150 anni fa: noi dobbiamo vendere ai nostri 5.500.000 soci (e qui è chiaro chi è il proprietario della cooperativa) della Coop:  questi nostri 5.500.000 soci continuano a volere prodotti di prima necessità, prodotti di qualità ad un prezzo assolutamente conveniente, questa è la sfida che la Coop, che oggi è leader nella distribuzione italiana ma rischia di essere l’unica o una delle poche realtà distributive in Italia che batte effettivamente bandiera italiana. E dobbiamo riuscire a dare ai nostri 5.500.000 soci dei prodotti più convenienti rispetto a dei concorrenti francesi, tedeschi che sono sette volte più grandi di noi, dieci volte più grandi di noi. Io spero che il mitico Caprotti non venda la sua Esselunga a Wallmart perché a quel punto veramente rimane solamente la Coop a tenere in piedi un legame indispensabile fra il mondo della produzione e il mondo della distribuzione.

E’ un passaggio determinante. Io ho ascoltato i miei primi tre relatori che mi hanno preceduto, il problema oggi però è che il consumatore, sempre di più, prima sceglie da chi acquistare e poi cosa acquistare. Da chi acquistare vuol dire il mondo distributivo; e non è un caso che il mondo distributivo sia in una competizione niente di meno delle grandi marche nazionali e multinazionali dalla Barilla alla Ferrero alla Nestlè alla Procter ecc. quindi essere e continuare ad essere leader in Italia di convenienza e di qualità è un fatto assolutamente fondamentale.

E’ vero che oggi, lo dico con rammarico, il consumatore italiano e non solo sta privilegiando più il prezzo, per le ragioni che Bruni diceva, abbiamo sicuramente una situazione economica critica, il potere d’acquisto dei nostri consumatori non è più adeguato, non risponde più a consumi che fino a ieri, comunque, poteva permettersi e questo sta sconvolgendo il modo di comperare. Noi stessi che siamo un’azienda di successo, anche nel 2004 stiamo conoscendo una fase di crisi, il 2004, che è la peggiore di questi ultimi 12 anni. La gente cerca il prezzo, i discount stanno avendo un boom e sono discount soprattutto tedeschi; se andiamo a vedere i prezzi Carrefour e la manovra che sta facendo su prodotti di proprio marchio, è un elemento molto chiaro di come vuole dare al consumatore, anche italiano, prima di tutto il prezzo.

Allora il problema per noi è cedere, rispetto a questa sfida, o continuare, come diceva Bruni, rimboccandosi le maniche per mantenere quella distintività che comunque come italiani possiamo dare; ed è la nostra anima, la dico anch’io in modo molto chiaro. La Coop riesce a vincere rispetto ai propri concorrenti così forti, così aggressivi, se riesce a dare al proprio consumatore un elemento di distintività che noi contiamo ancora di fondare su tre grandi pilastri: ovviamente la convenienza; non possiamo continuare a pensare che basti essere Made in Italy o Cooperative Italiane per poter vendere il nostro prodotto ai consumatori italiani. Bisogna che l’innovazione la improntiamo molto chiara, perché abbiamo sistemi agroalimentari che son più competitivi di noi, anche in Europa, un’Europa allargata che è più competitiva. Quindi la questione dello spreco, soprattutto nei costi, in termini di efficienza, il sistema agroalimentare se lo deve porre come elemento, perché il consumatore italiano la convenienza la vuole. Poi l’appoggio sulla qualità, la rassicurazione e l’eticità, che è l’elemento che mi fa legare come distributore con i produttori: un elemento distintivo rispetto ai miei concorrenti.

Lei diceva: “come fate a riuscire a sviluppare comunque ancora una leadership in Italia di convenienza?” Con dei rapporti di partnership, di collaborazione col mondo produttivo e col mondo produttivo italiano fondamentalmente.

Perché la nostra carne bovina con tutti i disastri della BSE eccetera eccetera al 90% continua a essere carne italiana, la nostra frutta, il nostro latte, il nostro vino, il nostro olio. E questo vuol dire riuscire a creare degli elementi di collaborazione, di condivisione, di missione perché il consumatore io ce l’ho immediatamente, come atto d’acquisto e io ti so dire perché nello scaffale sceglie un prodotto piuttosto che un altro, perché.

Allora questa mia conoscenza la do al mondo produttivo italiano e dico “guarda che il consumatore chiede questo”; perciò io chiedo che il mondo della produzione, dell’agricoltura italiana segua questi principi. Essere etici vuol dire anche questo: quindi non essere solo orientati al proprio business ma cercare di dire quello che è l’orientamento che il consumatore vuole e di creare dei rapporti di collaborazione economica duraturi, non 
un mese sì un mese no, un anno sì un anno no che non crea niente, ma duraturi e sui quali creare il valore dell’anima italiana, del prodotto italiano. E la Coop vuole vincere la competizione dei prossimi anni proprio con l’anima italiana.

Moderatore. Grazie tante. Allora si dice, è un vecchio modo di dire, che la frutta casca attorno all’albero, di solito lo si dice quando si vedono dei figli molto belli, cari, bravi , buoni che vengono da genitori altrettanto bravi e buoni. In questo caso invece parliamo di albero come elemento che potrebbe essere qualsiasi altra cosa, di frutta altrettanto, parliamo di terra. Tutto quello che fa sì che l’ambiente sia sano aiuta poi a produrre cose sane. 

Francesco Ferrante per Legambiente. Intanto dobbiamo svelare questo marchio di Legambiente, che verrà apposto su questa confezione di uova, ma questo lo lascio spiegare a lei, Uova del Campo.

Cosa costa e quanto è difficile nel controllo dell’ambiente; cosa costa a livello di  lavoro quotidiano? Perché se no voi siete sempre visti come quelli che “eh! Quello non va!”; ma ce la mettete tutta solo per dire che quello non va, o anche che quello va?

Francesco Ferrante: Siamo sempre visti come quelli col ditino alzato che vogliono dire un po’ presuntuosamente cos’è buono e cos’è sbagliato. Io spero di smentire quest’idea che si ha dell’ambientalismo, che ogni tanto se lo merita anche per colpa nostra, ogni tanto abbiamo davvero questo modo di vietare tutto e non spiegare bene quello che facciamo. Provo a spiegare il nostro lavoro con quest’esempio concreto. Noi siamo partiti da un ragionamento di tutela dei consumatori e della salute dei cittadini; siamo partiti soprattutto nel momento in cui abbiamo temuto un rischio che ancora esiste, cioè l’invasione degli organismi geneticamente modificati nella nostra agricoltura e poi nella nostra tavola, abbiamo deciso di mettere in campo tutta la nostra forza per impedire questa invasione, secondo noi pericolosa per i cittadini, e drammatica per l’agricoltura, poi cercherò di spiegare perché, mettendo in gioco il nostro nome, il nostro marchio, il cigno, il logo della Legambiente, quello che hanno costruito in vent’anni di attività.

Abbiamo iniziato a farlo qualche anno fa. Oggi c’è nei negozi, in qualche grande distribuzione, già del cibo col marchio della Legambiente: ci sono polli, ci sono tacchini, latte, grana Padano, insomma ci sono un po’ di prodotti con il marchio Legambiente: Questo ha significato ovviamente, come diceva Paola, un lavoro nuovo per la Legambiente: quello di andare a controllare, verificare se quei disciplinari sono rispettati da quei produttori che si impegnano con noi. E però in questo nostro lavoro, che è partito dalla difesa dei consumatori, come era normale, noi siamo poi un’organizzazione di cittadini che decidono di organizzarsi e cercano di tutelarsi e di rappresentare anche un interesse generale. 

Siamo partiti dalla difesa del consumatore e siamo arrivati però al rapporto con l’agricoltore. E’ di questo che forse vorrei oggi parlare un po’ di più, anche stimolato da quello che è stato detto prima di me. Perché per dare quella garanzia, diciamo, che quel prodotto sapevamo da dove veniva, come era stato quel pollo, che cosa aveva mangiato, siamo dovuti andare a controllare tutta la filiera dai mangimi, poi al modo in cui quel pollo veniva allevato, come veniva condotto e come poi veniva macellato e portato nella nostra tavola. Quindi in questo lavoro abbiamo incontrato delle persone nuove. Per noi ambientalisti questa è la cosa fondamentale, il legame con il territorio: cioè ci sono interi luoghi di questa nostra Italia che non sarebbero più gli stessi se non ci fosse agricoltori che lì stanno. Su questo io vorrei che si dicessero anche molte meno banalità. Permettetemi questa breve parentesi: quando si è parlato della riforma della politica agricola comunitaria io ho letto anche autorevolissimi editoriali sul Corriere della Sera e poi recentemente anche su Repubblica, in cui si accusava sostanzialmente l’Unione Europea che spende, non mi ricordo più, il 50% del proprio bilancio per questi pochi agricoltori, il 2% degli europei fanno gli agricoltori, come se quella fosse una lobby protetta, tutelata, come se gli agricoltori fossero oggi dei signori che stanno tranquillamente in attesa che gli arrivi il finanziamento dell’Unione Europea. Cosa che non è. E bisognerebbe dirlo in maniera un po’ più chiara questo, perché se altrimenti viene questo equivoco per cui l’agricoltura, gli agricoltori sarebbero dei privilegiati, dei protetti: e questo non è vero, anzi è il contrario. Se noi non troviamo delle forme nuove di tutela e protezione dell’agricoltura, della nostra agricoltura italiana, tipica, di qualità, biologica, a me farebbe piacere. Abbiamo incontrato gli agricoltori. E incontrando gli agricoltori abbiamo provato a ragionare il più possibile su come dare questa tracciabilità al consumatore, come spiegarla. Perché poi la tracciabilità a volte si riduce a un numeretto che si trova nella confezione, che pure è importante, perché aiuterebbe nelle indagini, per esempio i Carabinieri, a verificare se quel lotto è più o meno sicuro o pericoloso; noi volevamo trovare un modo per dare però invece un’informazione il più possibile immediata al consumatore che non può andare a vedere il lotto (certo c’è il sito internet, abbiamo i siti internet, abbiamo il modo di comunicare), ma volevamo trovare anche una formula più semplice; e questa che presento oggi, grazie alla voglia della Del Campo di scommettere su questo, questa è la forma di imballaggio delle uova che usciranno sul mercato, in cui ci sono tutte le cose che vanno scritte sulle etichette: c’è il marchio della Legambiente come in altri casi, ma c’è soprattutto la fotografia dell’intera famiglia di chi produce queste uova. Allora proprio gli allevatori che ci mettono la faccia sul prodotto, questo è un tentativo che noi facciamo.

Inoltre in un mondo ideale il sistema agro-industriale di distribuzione risponde soltanto ai consumatori. Nel mondo reale risponde ai consumatori, ma risponde anche ad esigenze di profitto. Dov’è l’equilibrio tra una giusta esigenza rappresentata di tenere, soprattutto in una fase di crisi economica come questa, il prezzo più basso possibile e l’assoluto e necessario riconoscimento all’agricoltore che sulla qualità scommette, dei propri costi in più? Perché -non neghiamocelo-, io credo che qui dentro ci siano molti agricoltori, ma scegliere un tipo di agricoltura e un tipo di allevamento piuttosto che un altro cambia molto dal punto di vista dei costi. Se tu vuoi mantenere una qualità alta, se vuoi fare queste uova non in gabbia, a terra, senza OGM…, alla fine ti costa di più. Allora questo equilibrio tra il costo in più che l’agricoltore deve sostenere per garantire quella qualità, e la necessità di non partire con prezzi terribili al consumatore è una cosa su cui dobbiamo ragionare di più. Io con i miei colleghi e amici dell’Associazione Consumatori spesso non mi trovo in accordo, perché loro puntano soltanto al ragionamento sul prezzo, io credo che non sia giusto. Il prezzo è un elemento importante da considerare, specie in alcuni momenti storici come questo, ma non può essere l’unico e non lo può essere in prospettiva perché io credo, e qui chiudo, io credo che se l’agricoltura italiana ha una chance nel futuro è quella di puntare sulla qualità e sulla tipicità rispetto al resto, perché se no non ce la farà mai. Faccio sempre un esempio che credo sia abbastanza calzante: fra i tanti scandali agroalimentari che abbiamo avuto nel corso degli ultimi dieci anni ce n’è stato uno che ha avuto risultato positivo ed è stato il vino al metanolo: il vino al metanolo è stata una cosa drammatica per chi faceva vino in quel momento, però da quella crisi gravissima se ne è usciti con un settore che non solo produce profitto, denaro, ma, produce grazie al cielo anche prodotti di qualità assolutamente piacevoli e credo che molti di noi avranno modo di bere tra poco.

Moderatore: Grazie a Legambiente. Avete visto questa novità assoluta, questa confezione di uova Del Campo, che presenta la foto delle famiglie diverse che hanno l’occasione del secolo, farsi immortalare sul proprio prodotto.

Oggi mi venivano in mente invece volti non fotografati, se non sapientemente per raccogliere la storia lunga di un banco importantissimo, fra i più importanti al mondo, permettetemi di dirlo, il Banco Alimentare. Quei volti che noi non immaginiamo neppure, quelle persone delle quali non sappiamo neanche forse l’esistenza, che pure sono facce, sono storie, sono individui che hanno diritto ad avere un pranzo, una cena garantiti, nel totale e completo rispetto soprattutto della loro dignità.

Allora a Marco Lucchini non so neanche che domanda fare, nel senso che è talmente importante quello che il Banco Alimentare propone… Forse dire a quei due che non lo sappiano, che cosa significa Banco Alimentare, cosa significa farne parte e come si può aiutare il Banco Alimentare.

Marco Lucchini: Mi sento molto caricato di responsabilità dopo questa presentazione. Vorrei dare dei numeri anch’io, li do spesso, ma qua vorrei sintetizzarli nell’attività nostra, perché così forse dando delle cifre ci si può anche rendere conto e rispondere meglio alla domanda. 

Noi nel 2003 abbiamo raccolto circa 45 mila tonnellate di generi alimentari appunto non più vendibili, ma ancora perfettamente commestibili, da tutta la filiera agro-alimentare, quindi dalla produzione fino alla ristorazione. Abbiamo aiutato 6.700 associazioni che in Italia aiutano persone bisognose e, purtroppo qui sono più bravo dei miei illustri oratori, noi abbiamo invece un aumento di consumatori, in questo periodo, siamo gli unici che hanno un aumento di consumatori. Voi ci invidiate ma noi no, quindi abbiamo aiutato circa 1.120.000 persone che ancora in Italia hanno difficoltà proprio a mangiare. Tenete conto che le stime ISTAT nel 2003 dicono che in Italia sono circa 2.300.000 le persone che hanno necessità alimentari, quindi purtroppo un 50% è il contributo che noi diamo. Dico purtroppo perché da un lato ci piacerebbe darlo a più e dall’altro ci piacerebbe invece che diminuisse il numero dei consumatori. Che io chiamo realmente consumatori, mentre voi dovreste chiamarli acquirenti, perchè da noi consumano ma non acquistano. E quindi questo è un passaggio fondamentale. Questi sono i numeri: il valore commerciale, diciamo il valore monetario di queste 45 mila tonnellate è di circa 111 milioni di euro. 

Sono 18 le sedi del Banco Alimentare, che sono dei magazzini con 700 volontari che quotidianamente si impegnano in questo, più una cinquantina di persone che oramai lavorano a tempo pieno, non che i volontari non lavorano a tempo pieno, ma che vengono anche retribuiti. Abbiamo un momento particolare durante l’anno, che coinvolge più di 4 milioni di acquirenti che appunto vanno nei supermercati, negli ipermercati italiani, 4 milioni solo l’anno scorso che hanno partecipato alla colletta alimentare, donando in una sola giornata 5.700 tonnellate di generi alimentari. Una spesa che è un evento eccezionale, perché la nostra attività invece è proprio quella di recuperare l’eccedenza. 

Allora in fondo in Italia il patrimonio agroalimentare è una storia … 150 anni sono giovani, è una storia molto più lunga. Credo che sia una torta perfetta, che la ricetta è ottima, difficilmente si poteva aggiungere qualcosa, anche la ciliegina era stata messa, l’unica cosa che forse mancava era che, finita di mangiare, delle briciole rimangono sempre. Ecco, noi ci siamo occupati di questo in questi anni, cioè di recuperare anche queste briciole che, messe una dopo l’altra, hanno fatto 45 mila tonnellate, che possono dare un contributo proprio umano, di possibilità di speranza a tutte queste persone. Ma soprattutto diventano una possibilità di speranza per queste 6.700 associazioni (sono molte di più in Italia, noi abbiamo solo queste). Però io faccio sempre solo questo esempio: se ci fosse un Banco Alimentare solo in Italia, un punto o anche 18 e dovessimo aiutare 1.100.000 persone, capite che è l’arrembaggio e poi sarebbe una distribuzione veramente solo assistenziale; il nostro patrimonio italiano e non solo, ma in modo particolare in Italia, sono esattamente tutte queste associazioni, perché sono luogo di accoglienza, non sono solo luogo di distribuzione alimentare. Certo l’alimentare è il punto, è la benzina, non c’è niente da fare, cioè è il momento di incontro principale, poter dare un piatto caldo, una minestra, il pane, il latte ma anche altro, il cioccolato perché anche queste persone hanno voglia come noi di mangiare cose sfiziose, non possiamo immaginare solo di dare pane e acqua.

E’ un punto di incontro, un punto di speranza. Io dico sempre che se in Italia domani chiudessero tutte queste realtà ci troveremmo così dalla sera alla mattina come in un paese di grosse difficoltà del Sudamerica o dell’Africa. Cioè avremmo la gente per strada che, anche a livello civile, sarebbe un grosso pericolo perché ci salterebbe addosso. La fame è brutta, la possibilità invece di sostenere queste associazioni che sono mense, comunità di accoglienza, le San Vincenzo, i Banchi di Solidarietà, le Caritas, che si occupano non della povertà ma del povero, cioè della persona, di quel volto, che sono preoccupati tutti i giorni di poter rincontrarlo; anche perché alcuni possono essere recuperati  se sono giovani, se è un problema di lavoro, ma ci sono molti, ad esempio gli anziani, dove è impossibile poter ridare una prospettiva, ma dignità sì, questa vale sempre fino all’ultimo minuto.

Quindi il nostro contributo è solo proprio quello di aver costruito come un ponte tra un mondo che è quello del profit, che é di eccellenza, perché noi possiamo permetterci di recuperare tutti questi prodotti proprio perché sono prodotti di qualità, non è a scadenza, non è un prodotto che non mangeremmo noi, anzi. Le aziende hanno capito in questi anni, chi è qua già dà una mano a questa attività, sono più di trecento, ma altri possono partecipare.

Quest’anno abbiamo cominciato anche col mondo della ristorazione attraverso un progetto significativo sia nelle scuole che nella ristorazione collettiva. Se normalmente prima erano magazzini, per cui se arrivava il prodotto dalle aziende, dalla comunità europea transitava nei magazzini e veniva poi ritirato dalle associazioni, oggi alle 7 del mattino si va presso una mensa della grande ristorazione, si ritira, alle 9 viene consegnato presso la comunità che accoglie queste persone e alle  13 viene mangiato; rispettando tutta la catena del freddo, avendo fatto una legge che l’anno scorso proprio abbiamo presentato qua al Meeting, che è la legge del Buon Samaritano. Qquindi oltre che un fare, oltre che un preoccuparsi, ci siamo preoccupati anche di legiferare cioè pensare a delle norme che rendano, come dire, civile e possibile a tutti questo desiderio di poter aiutare in un modo così semplice come l’aiuto alimentare.

I nostri volontari sono un altro patrimonio, sono persone. Sì io sono felice, senza voler offendere nessuno, che anche il profit sia arrivato a quello che per i no-profit è l’essenziale, cioè il patrimonio umano: l’idealità, lo si chiama etica, l’idealità perché anche Banco Alimentare nasce proprio dal fatto che in America 35 anni fa una donna che aveva 10 figli e il marito in carcere manteneva la propria famiglia recuperando i generi alimentari dai ristoranti, dai supermercati, così manteneva la famiglia.

Un uomo, John Vaneg  che nel 92 è venuto anche qua al Meeting, si è accorto di questo, si occupava della mensa dei poveri di Phoenix, e ha cominciato a pensare di organizzare quello che aveva visto da questa donna; così nasce in America fino ad arrivare (per una successione di incontri di persone colpite da questo esempio, che hanno desiderato riproporre nel proprio paese questo) siamo arrivati in Italia 15 anni fa. L’incontro significativo è stato tra un grande imprenditore dell’agroalimentare, il Cavalier Danilo Fossati, scomparso nel 95, fondatore della Star, e Mons. Luigi Giussani, imprenditore di uomini, perché secondo me senza questa educazione alla realtà, come migliorarla… Io son convinto che il titolo del Meeting quest’anno sia per noi molto centrato, cioè abbiamo fatto progresso, abbiamo creato un nuovo mercato, perché appunto questi prodotti prima avevano, come quasi tutti, come ultima destinazione la distruzione, causando poi anche dei problemi, Legambiente li sa, perché oltre a non poterli utilizzare li dovevi anche distruggere. Immaginatevi, fino al ‘95 le aziende alimentari che distruggevano, avevano un’agevolazione fiscale, chi invece donava doveva pagarci le tasse. Questo era uno dei paradossi fino al ‘95, ci siamo un po’ mobilitati e siamo riusciti anche a ottenere che invece in questo caso, a livello almeno fiscale, l’assimilazione, distruzione e donazione a chi fa queste attività è simile. Ma è stata una battaglia anche questa.

Quindi i nostri volontari sono 700 stabili, 100.000 della colletta, tenete conto che sono 100.000 durante la colletta che ci danno una mano. Questo è il grande patrimonio che è il riconoscimento innanzitutto che siamo tutti poveri, cioè a tutti manca qualcosa, il denaro non è l’unica cosa che manca, e quindi tutti cerchiamo desideriamo di completare quello che ci manca nell’incontro, che può essere il lavoro, che può essere appunto un’attività di solidarietà come la nostra; e ci rendiamo conto che il rapporto con l’altro, chiunque esso sia, è un contributo personale alla propria esperienza che arricchisce.

Io ho lasciato, e qui concludo, nel ’92: io vengo dal mondo dell’agroalimentare, sono laureato in Agraria, ho lavorato nella distribuzione, nella ristorazione fino ad arrivare proprio all’ultimo anello della filiera alimentare che è il Banco, quindi son sempre stato colpito, mi è sempre piaciuto questo mondo.

Ma grande è l’arricchimento che ho avuto sia dal mondo imprenditoriale, perché ho conosciuto molti imprenditori, molti manager del mondo agrario, sia dall’incontro delle persone bisognose, per la possibilità di far incontrare queste due realtà, che spesso non riuscivano a dialogare. Una volta un imprenditore mi ha detto: “Io prima di incontrare voi volevo fare del bene, ma non avevo tempo. Oggi pur non avendo tempo posso fare del bene, perché quando mi succede qualcosa so che ho voi a cui poter fare riferimento e in quella decisione io compio del bene”.

Poi c’è l’aiuto sul territorio di poter fare arrivare questi prodotti, che è un po’ la rete della distribuzione: cioè mettiamo insieme tutte le esperienze imprenditoriali perché dopo devi imparare da loro per migliorarti, per fare meglio il tuo servizio, per essere efficiente, efficace. Noi l’unica cosa che possiamo dare a loro è proprio invece mantenere alto l’ideale, perché senza di questo nel tempo si stringe, perché gli interessi (non c’è solo il consumatore, non c’è solo l’acquirente) ce ne sono molti altri. Se non c’è qualcosa di più grande di questo, che ti fa anche fare un passo indietro, a volte, o un passo in avanti, è difficile mantenere. Noi questo forse non ne abbiamo in eccedenza, ma qualcosina da poter dare sicuramente.

Moderatore: In due regioni in due aree come quelle della Lombardia e del Veneto che sono da un lato benedette perché c’è  tutto, direbbe qualcuno, e dall’altro, proprio perché c’è tutto, forse costituiscono un motivo per essere doppiamente impegnati a che tutto funzioni nel modo migliore. Pierluigi Guarise: come riuscite a mettere insieme, a fare ottimo collante per tutti questi uomini e donne che costituiscono le vostre cooperative?

Pierluigi Guarise: Innanzi tutto grazie un buonasera a tutti. Non occupo parte del tempo che mi è stato assegnato per parlare della cooperazione e di quello che è un consorzio agrario, visto che rientriamo anche noi nel mondo della cooperazione e di questo ne ha già parlato l’amico Bruni.

Mi soffermo invece nel sottolineare quella che è la nostra attività e quello che è il contributo che ogni giorno la nostra azienda può dare al sistema agroalimentare in senso generale.

I consorzi agrari hanno una storia che viene da molto lontano; prima ho sentito che Coop Italia compie centocinquanta anni. Più di cento anni li abbiamo compiuti anche noi, quindi diciamo che sicuramente abbiamo una storicità, abbiamo un’esperienza, abbiamo quella passione che si diceva negli interventi precedenti, abbiamo sicuramente il legame col territorio e direi abbiamo soprattutto una grande professionalità da parte dei nostri uomini, che ogni giorno lavorano a fianco delle aziende agricole. Perché questo è il nostro lavoro. Noi alla fine siamo alla base dei processi di filiera, perché è evidente che qualsiasi cosa che viene consumata viene coltivata dal terreno, nasce dalla terra, nasce dagli allevamenti, nasce proprio dalle aziende agricole. E oltre a commercializzare quelli che sono i fattori produttivi, e quindi i mezzi tecnici che l’azienda distribuisce a oltre trentamila aziende nelle tre province dove noi operiamo -e quando si parla di trenta mila aziende si parla di circa il quaranta per cento degli imprenditori agricoli che operano su quei territori, e quindi indirettamente, del quaranta per cento della produzione lorda vendibile che viene generata in quei territori- noi, ripeto, oltre a fornire questi mezzi tecnici, forniamo soprattutto delle soluzioni tecniche, proponiamo continuamente innovazione e attraverso l’innovazione proponiamo dei comportamenti etici rispettosi dell’ambiente, rispettosi soprattutto di quella che è una salubrità degli elementi, cioè aggiungendo questo elemento qualitativo a quella che è una qualità convenzionale, che comunque deve essere un prerequisito su tutte le nostre produzioni.

Ma qui vorrei spendere un minuto per sottolineare un elemento per noi fondamentale. Prima si diceva: oggi il consumatore è un consumatore che vuole spendere poco, che ha minori risorse da investire, che è attento a quello che acquista, ma io aggiungo anche che spesso forse non è sufficientemente informato su quello che acquista, perché quando parliamo di competizione dobbiamo anche parlare di competizione giocando una partita su un campo su cui vengono applicate le stesse regole.

Molto spesso si giocano partite sugli stessi campi ma con regole diverse; e allora diventa difficile giocare quella partita, mi riferisco soprattutto proprio a come vengono utilizzati i fattori produttivi, a come vengono gestiti questi fattori produttivi. Perché evidentemente la gestione di un fattore produttivo in un modo rispetto ad un altro porta a dei costi di produzione diversi, porta ad avere una sicurezza dal punto di vista alimentare diverso, ma evidentemente quella sicurezza ha comunque un costo.

Pur cercando nei migliore dei modi di ottimizzare tutti quelli che sono i processi aziendali, per riuscire a dare alla distribuzione finale un prodotto che sia comunque competitivo nei confronti di un consumatore che ha meno da spendere, bisogna credo anche elevare lo sforzo per comunicare al consumatore quali sono i grandi valori che noi diamo nei nostri prodotti, e quindi nei prodotti che sono alla base poi della realizzazione del processo industriale per la commercializzazione dei prodotti al dettaglio. Ripeto, valori che sono dei valori di contenuti non soltanto etici, ho detto prima, ma anche di tipo professionale: la passione è importante, il legame col territorio è importante, ma la professionalità è altrettanto importante. Il rispetto delle regole e aver soprattutto una grande sensibilità da un punto di vista della cultura delle aziende agricole verso questi elementi di qualità, alla fine fanno sì che si arrivi nella tavola del consumatore con un prodotto che è molto più arricchito sotto il profilo proprio della salubrità dell’elemento stesso.

E’ evidente che anche l’azienda agricola però che deve sopportare gran parte di questi carichi deve trovare un po’ più riscontro da un punto di vista economico e lì stabilire il confine tra quello che deve essere prerequisito di un prodotto da un punto di vista sanitario e quello che invece deve essere considerato un valore aggiunto rispetto a quello che viene dato normalmente dal mercato. Quando parliamo di globalizzazione…beh, lì ce ne passa dell’acqua e molto spesso si equivoca proprio su questi due fattori. Quindi pur non prescindendo da un’attenzione da quella che deve essere la gestione economica che ogni azienda deve fare (perché è evidente che tutti noi gestiamo delle aziende, quindi alla fine dobbiamo trovare un equilibrio sul piano economico-gestionale, perché altrimenti non daremmo neanche nessun tipo di servizio al sistema economico), dobbiamo anche riuscire proprio in questa catena del valore che si va a cercare, a trovare un giusto equilibrio fra tutti i soggetti interessati in questa catena. Per quella che è stata la nostra esperienza vediamo troppo spesso che viene schiacciato quello che è il livello professionale da un punto di vista della redditività dell’azienda agricola, forse proprio perché non si comunica abbastanza e non si fa abbastanza in termini di diffusione di un messaggio, che deve dare proprio la tranquillità al consumatore quando acquista un prodotto: non può essere identificato soltanto da un lotto ma deve avere una tracciabilità che arriva dall’origine,  è un prodotto che gli dà sicuramente molto di più.

Anche perché pur avendo ascoltato attentamente l’intervento del relatore che mi ha preceduto, che è stato estremamente importante e significativo, devo dire che esiste un’altra parte, un altro mondo di consumatori che invece è un consumatore molto esigente ed è la stragrande maggioranza di questi consumatori, che utilizza l’elemento da un punto di vista nutritivo non più come una necessità per sopravvivere e per poter continuare nella sua esistenza, ma lo utilizza come un elemento di benessere, come un qualche cosa che lo deve aiutare a star bene, a vivere meglio, magari ad allungare anche quello che è la propria esistenza. E questo devo dire è oggi un consumatore che si può anche permettere di spendere un centesimo in più rispetto ad un altro, ma deve sapere perché lo spende, con chi lo spende e se ha queste sufficienti garanzie.

E’ difficile pensare di poter valorizzare il sistema agricoltura Italia se non si riescono a trasferire questi messaggi verso il consumatore. Perché alla fine il consumatore è giudice soltanto se gli possiamo dare gli elementi per giudicare. Se invece equivochiamo anche su questi elementi, perché ognuno vuol giocare la propria partita, allora diventa molto, ma molto più difficile anche poter da parte del consumatore avere questo apprezzamento e legarsi al territorio, alla tipicità e a tutti quei valori che abbiamo detto prima.

Se noi non riusciremo a far questo probabilmente perderemo una grande occasione anche per il settore primario. E il settore primario in Italia è ancora l’agricoltura, ed è un settore come in tutti i paesi industrializzati e evoluti dal quale non si può prescindere se si vuole un’economia forte. Con questo concludo.

Moderatore: Camillo Gardini, last but not least, dovrei dire. Compagnia delle Opere porta in sé quella rotondità di cui abbiamo parlato e che ho visto questa mattina, porta in sé progetti di altissima ambizione umana, prima ancora che professionale, e anche quella è garantita. Quando e come Compagnia delle Opere ha deciso di occuparsi del settore agroalimentare?

Camillo Gardini: Per rispondere alla domanda vorrei fare una premessa. Tutti noi riconosciamo che nel momento in cui facciamo un’azione, ma soprattutto quando vi è l’inizio di un’impresa, di un’intrapresa, ciò che ci anima è un’ideale, di solito quando si inizia. Prima eravamo parlare con Luciano Sita, ci raccontava che firmare bilanci a un certo anno di Granarolo era una cosa coraggiosa, ma così l’inizio di ciascun imprenditore richiede un rischio, richiede una grande fiducia nel futuro, e richiede quindi una grande dimensione ideale. Credo che l’esperienza di ciascuno di noi parli di come questa dimensione ideale, lo diceva prima anche Marco Lucchini, è destinata a cadere, travolta dal fatto che il contingente ci prende, e ci porta a guardare il piccolo problema, la piccola cosa che pure è importante. Ma il nostro cuore, così come il titolo del Meeting definisce bene, è fatto per un continuo progresso, per una continua conquista di una grandezza, che è quella che noi desideriamo. 

Allora, Compagnia delle Opere Agroalimentare nasce proprio perché quando il lavoro vive di questa dimensione ideale si può proprio definire opera. E Compagnia delle Opere è una compagnia destinata a sostenere, ad aiutare una dimensione ideale nel proprio lavoro. Ci siamo resi conto, io, Simone Pizzagalli e alcuni amici, un po’ di anni fa, come questo poteva avere un grande interesse anche nel settore agroalimentare, per cui abbiamo messo insieme (e adesso sono oltre tremila) le aziende che sono associate in questa rete di rapporti: aziende che vanno dalla produzione agricola, quindi produttori agricoli, gente della trasformazione, gente della commercializzazione, fino ad arrivare alle realtà no-profit del Banco Alimentare, o dell’AVSI, che si occupa di un aiuto ai paesi terzi, dove la produzione primaria è sicuramente l’agricoltura che riveste un ruolo di primo piano.

Il nostro lavoro è quello (in maniera molto pragmatica e concreta… siamo uomini della terra tutti quanti) di sostenere questo sforzo di una realtà importante come l’agroalimentare italiano attraverso un aiuto, un sostegno alle persone che lo fanno. Riteniamo infatti che il capitale umano, cioè la persona, sia il punto fondamentale, su cui può ripartire una grande sfida di cui l’agroalimentare italiano ha bisogno in questo momento. Col nostro lavoro, i meeting, i forum che facciamo durante l’inverno, le assemblee, gli incontri, una rete di rapporti costituiti attraverso un sito, attraverso una mailing list. Questo è il lavoro che ci caratterizza, e pur avendo numeri molto molto limitati, vediamo che questo trova conferma in un seguito sempre crescente. Quindi vi è un bisogno importante a cui noi riteniamo potere rispondere.

Moderatore:Grazie a Camillo Gardini. Sono pochissimi i minuti che ci sono rimasti, e c’è spazio per una domanda.

Domanda: Buonasera a tutti. Volevo chiedere quali prospettive ci sono per i giovani che intendono, oggi, diciamo così, fare agricoltura in Italia, visto che, le nostre produzioni in Italia, quindi di cereali, soia, e grano non sono abbastanza valorizzate a causa delle importazioni dell’estero di questi prodotti a basso costo.

Guido Sassi: Grazie della domanda. Certamente il nostro progetto va di fronte a questo futuro.

Abbiamo detto legare le produzioni al territorio, noi siamo la prima azienda italiana, questo è motivo di soddisfazione per noi, a produrre un prodotto solo da agricoltura italiana, quindi il futuro dei giovani è sicuramente d’accordo con noi.

Luciano Sita: Se avessi una stalla non saprei francamente che consiglio dare per adesso, credo però che l’agricoltura sia una grande prospettiva per i giovani, perché è un’attività indispensabile per una società avanzata, e il nostro paese ha bisogno per l’ambiente, per una qualità della vita che deve essere mantenuta, di agricoltura. Ma anche ha bisogno di quell’agricoltura che faccia poi vivere l’economia del paese, perché se noi non sappiamo anche con l’agricoltura valorizzare le eccellenze e le distintività del nostro sistema paese, che poi possano sostenere la filiera fino al consumatore, credo che faremo fatica a trovare altri motivi di progresso della nostra economia; quindi occorreranno, a questo proposito, scelte di politica economica adeguate a questo obbiettivo.

Moderatore: Paolo Bruni, per promuovere, l’iniziativa di chi si trovi ad approcciare la terra: non andrò a fare l’ingegnere, non andrò a fare il medico, l’avvocato, come vogliono i genitori, andrò a lavorare la terra. Cosa si può fare di più, oggettivamente?

Paolo Bruni: Io credo sia già in atto nel nostro Paese, una inversione di tendenza, rispetto a questo fenomeno, cioè l’abbandono generalizzato delle terre da parte dei giovani è un fenomeno che è stato molto sentito, e purtroppo ha portato via risorse umane importanti all’agricoltura, che però ha avuto il suo apice negli anni ottanta novanta. Cioè per come si sta configurando l’agricoltura oggi basta vedere quello che è lo scenario che viene avanti; uno scenario, a differenza di non molti anni fa, dove ognuno produceva per i propri consumi, c’erano i confini, le bandiere doganali, e ognuno produceva per i propri consumi. Poi nel momento della globalizzazione che è in atto, l’Europa oggi dei venticinque, l’allargamento all’area del libero scambio nel Mediterraneo, che arriverà entro il duemiladieci, questi accordi del WTO sul commercio internazionale che porteranno probabilmente nel prossimo anno nel vertice di Hong-Kong a ulteriori liberalizzazioni nelle merci in entrata e uscita dai paesi, porta a un concetto semplice ma a mio giudizio di opportunità per i giovani. Il concetto qual è? Che tutto il mondo produce in maniera indifferenziata, e spesso facendo leva (se penso all’India e alla Cina in modo particolare, ma non solo) facendo leva sul concetto dei costi bassi. Allora, un paese come il nostro su un segmento di questo tipo è scontato ed evidente che non ha un futuro. Quindi se il concetto di produrre le derrate alimentari fosse unicamente legato al fatto di produrle a meno prezzo, oserei dire che tutti questi giovani non si debbono occupare di agricoltura. Però non è così, perché il mondo, anche in quei paesi che vengono detti paesi poveri, hanno nel loro interno delle fasce di ricchezza molto alta, così come vi è nei paesi dell’Europa; oggi questa nostra Europa a 25 è un’Europa da 455 milioni di persone che significano circa il 7% dell’umanità e significano circa il 30% del PIL dell’intero mondo, quindi voglio dire c’è spazio per dividere in segmenti il mercato del consumo e per dare da un lato l’opportunità a quei paesi come la Cina e l’India di produrre in modo indifferenziato solo sul profilo del prezzo, e dare dall’altro l’opportunità a quei paesi che invece vogliono investire in quello che qui è stato definito distintività, diversità, particolarità, chiamiamola come vogliamo, un futuro.

Naturalmente per fare questo (ecco perché dico che i giovani l’opportunità ce l’hanno) occorre altissima specializzazione, cioè non  si può pensare di produrre come si faceva un tempo dove chi non aveva un particolare ingegno si dedicava alla terra. Oggi qui richiede un acume particolare, uno studio sulle professionalità di un’agricoltura moderna capace di distinguersi in un mercato globale. E questo know-how chi lo può dare? Chi è che ha l’acume, l’ingegno, la voglia di prepararsi, di studiare di mettere in valore l’esperienza dei genitori rivolgendola in chiave moderna, se non il mondo dei giovani? Io penso quindi che il giovane che ha voglia…-è un mestiere di sacrifici, evidentemente, però le cose facili non esistono più, si vedono solo nei film- che ha voglia di preservarsi un futuro legato all’agroalimentare, io credo e ritengo che quest’assetto che si sta configurando nella globalizzazione dei mercati agroalimentari dia a loro questa opportunità. L’importante, chiudo su questo, è che le aziende abbiano sempre, le aziende che si occupano di agro-alimentare, abbiano sempre un’anima, non perdano di vista la loro missione, perché i recenti casi che sono scattati nel nostro paese negli ultimi due anni (di Parmalat da un lato e Cirio dall’altro), hanno dimostrato che quando l’azienda perde l’anima, va alla deriva. Le nostre aziende, le nostre cooperative hanno un’anima, quindi io credo che sia un’opportunità anche per i giovani.

Francesco Ferrante: Io devo fare una domanda a Tassinari però 30 secondi per aggiungere forse una cosa a quella che diceva Bruni adesso, per cui stasera mi trovo assolutamente d’accordo su tutto quel che dice, che è questa:  è vero che c’è un’inversione di tendenza già in atto, ed è vero che dobbiamo garantire, se i giovani vogliono fare quel lavoro, che è un lavoro che in qualche modo gli garantisce anche un reddito, gli garantisce anche un prestigio sociale nuovo rispetto a quello che è stato per gli ultimi dieci anni, però qui c’è un convitato di pietra, cioè manca la rappresentanza politica e di quello che necessariamente dovrebbe essere fatto per andare in quella direzion: qua abbiamo parlato molto di persone, dell’impegno delle persone ed è giusto così però sappiamo tutti che senza alcune scelte politiche quest’impegno delle persone è più difficile che si realizzi e che si concretizzi così positivamente.

Allora perché non dobbiamo dire anche chiaramente che ci devono essere delle scelte di sostegno, posso essere scelte fiscali, possiamo ragionare possiamo pensare molto meglio di quello che è stato fatto fino adesso a come bisogna recepire la politica agricola comunitaria europea in Italia perché su quello abbiamo tempo per cambiarlo, è una cosa che fino adesso è deficitaria da parte del nostro governo.

Questo pannello che c’è qua dietro che rappresenta tante cose diverse dovrebbe  impegnarsi anche insieme per costruire alleanza, per premere per fare una sorta  di lobby positiva per dare poi la possibilità poi ai giovani  di fare davvero gli agricoltori.

E l’ultima cosa su questo, a me piacerebbe qualcosa anche di coraggioso, che per esempio sull’agricoltura  non sia l’organizzazione mondiale del commercio a dover dire l’ultima parola; ribaltiamole le cose! se è vero che l’agricoltura è sicurezza del cittadino, sicurezza, diritto di ciascun essere umano di avere abbastanza cibo per non soffrire la fame, se l’agricoltura è anche tutela del territorio e dell’ambiente, forse tutte queste cose contano un po’ di più delle regole del commercio, allora mettiamole da un’altra parte e poi consideriamo anche le regole del commercio, perché non sto pensando a un mondo dove quello non c’è più, non è quello ovviamente, ma forse le prime cose dovrebbero essere sovraordinate all’ultima. Oggi è esattamente il contrario, oggi abbiamo prima le regole del commercio poi si cerca di conciliare queste altre  esigenze come se fossero degli orpelli. 

La domanda a Tassinari la faccio su questo: la Coop, l’ha detto anche lui adesso, è orgogliosa dei propri 5 milioni e mezzo di soci consumatori. Allora come agire questa forza, questo orgoglio per voi giustamente avete per la vostra azione, come agirla in termini positivi sulle cose che ci siamo detti fino adesso, anche in sostegno dell’agricoltore, che è un socio probabilmente quando va a fare la spesa da voi. Come agire da quel punto di vista e come agirla come pressione nei confronti di chi poi fa le scelte politiche che influiscono sulle cose di cui stiamo discutendo adesso?

Vincenzo Tassinari: Non faccio fatica a rispondere perché, come anche cristianamente ci viene insegnato, sono le azioni che contano, i fatti che contano e quindi io credo che nell’azione che noi portiamo avanti c’è fondamentalmente questo elemento che Ferrante diceva prima.

La storia di grandi battaglie che noi comunque abbiamo portato avanti in campo ambientalista a riprova di questo. Io volevo dare la mia risposta alla giovane di prima dicendo che io personalmente ho fiducia nell’agricoltura italiana, e questo non lo dico per captatio benevolentiae, lo dico perché credo di averlo espresso in modo molto chiaro, mi gioco la sfida della mia realtà forte di 5 milioni e passa di soci, di oltre 50 mila dipendenti, la sfida nostra è che l’essere italiani possa permettere di vincere anche colossi che sono in progressione geometrica più grandi di noi.

Contano le azioni, i fatti rispetto a questo; io l’agricoltura italiana la vedo come una grande potenzialità con dei fortissimi ritardi. E’ vero quello che diceva prima l’amico Guarise, che manca comunicazione e forse anche un gioco delle regole più chiaro, però  è anche vero che il mondo dell’agricoltura italiana non si deve poggiare solamente su questo e deve in modo molto veloce, non so se siamo ancora in tempo, cercare di sfruttare il proprio potenziale. Ai consumatori, noi bisogna che diamo la possibilità, per i per i pochi soldi che ha in tasca, di poter prendere comunque valore e valore concreto, reale. Fra i valori sicuramente ci sta il fatto della rassicurazione della salubrità, del rispetto dell’ambiente, non ci può stare quello che vedo nel mondo dell’agricoltura italiana: il fatto di non essere efficienti, di essere con dei costi che sono degli sprechi.

Io vedo il sud d’Italia: quando vado in terre meridionali lì c’è la vocazione all’eccellenza dell’agricoltura italiana, e non c’è solo nel sud d’Italia, ma io quando vedo come questa vocazione dell’eccellenza viene mi piange il cuore perché alla fine il consumatore non può mangiare solo l’eccellenza, non può mangiare solo la chianina, deve mangiare anche della carne rossa che non sia avvelenata, questo è fuori di dubbio. Allora io dico: i giovani hanno una grande potenzialità nel mondo dell’agricoltura italiana, però devono dare quella spinta al mondo politico, al mondo delle istituzioni, alle associazioni dell’agricoltura, al mondo economico a cambiare fortemente il registro a non basare il proprio vantaggio solamente sul fatto di essere Made in Italy ma di dare veramente quel valore che l’agricoltura italiana, i prodotti italiani, i tipici italiani possono dare, ma al prezzo più giusto perché se non è il prezzo più giusto noi non riusciamo ad andare al di là del nostro bacino tradizionale.

Marco Lucchini: Sono due domande: uno mi aveva chiesto come potete aiutarci: qua al Meeting venendoci a trovare allo stand, abbiamo anche qualche sorpresa che l’amico Giuseppe Battagliola da Linea Verde ha voluto regalarci. Però volevo rispondere alla ragazza, che io ho imparato questo in questi anni, rimanendo con un passo evangelico agroalimentare: che la carne è debole ma lo spirito è debolissimo. Per cui il consiglio che ti do io, per la mia esperienza è che devi imparare a lavorare, lavora gratis per creare occupazione, cioè non devi confondere il lavoro con l’occupazione. Io sono partito facendolo gratis, questo mestiere, adesso siamo in 50 a lavorare, perché ci vuole qualcosa di molto grande e su cui invece siamo debolissimi, come diceva anche prima Camillo. E poi comunque stai tranquilla, se proprio ti va male un posto da noi lo troverai sempre. Almeno a mangiare!

Domanda: A me è capitato pochi giorni fa di leggere un articolo nel quale si parlava di prodotti che utilizziamo quotidianamente sulle nostre tavole  e quello che mi ha colpito è che la maggior parte di questi prodotti sono comunque italiani anche se di italiano non hanno tanto perché comunque  utilizzano materie che vengono importate dall’estero, quindi io ritengo fondamentale che per un prodotto che utilizziamo quotidianamente sia importante la garanzia di qualità e sicurezza. Quindi, in base a questo, io volevo chiedere come posso fare io, da consumatore ad appoggiare quelle aziende che hanno comunque appoggiato la produzione italiana e soprattutto come posso compiere una scelta consapevole nel momento in cui io mi trovo al banco del supermercato a scegliere un prodotto.

Paolo Bruni: Prima della chiusura estiva è stata approvata in parlamento una legge sull’etichettatura dell’origine che significa che sugli alimenti deve essere scritto in modo inequivocabile da dove viene la materia con la quale è composta. Le scelte, questa è una legge che le parti agricole hanno fortemente voluto perché noi riteniamo che possa tutelare gli sforzi e i sacrifici dei produttori italiani (gli industriali un po’ meno). Infatti io ho parlato di noi agricoltori, non a caso, non ho buttato lì le parole per caso, perché riteniamo che sia un modo per preservare l’italianità.

Allora la scelta cosciente del consumatore nell’imparare a leggerle queste etichette e a privilegiare di conseguenza quei contenuti di italianità, potrà fare la differenza rispetto alla domanda che lei ha posto.

Guido Sassi: Se permette, volevo aggiungere una cosa. Nel nostro caso, parliamo Del Campo, il nostro marchio, si è detto prima che l’etichettatura è fondamentale e si riferisce anche alla tracciabilità. In ogni prodotto confezionato, nell’etichetta, esiste un codice alfanumerico, andando su Internet si digita il codice e salta fuori tutta la storia che ha quel prodotto: quindi nato, allevato ecc. Forse l’unica cosa un po’ deficitaria da parte di noi produttori è quella della comunicazione: è molto importante comunicare queste cose, e forse ancora non è alla portata di tutti.

Camillo Gardini: Io volevo dare risposta alla domanda precedente perché ritengo che se il periodo che ci aspetta come settore agroalimentare è un periodo particolarmente difficile sono anche contenute, in questa situazione, enormi possibilità di sviluppo,  soprattutto per i giovani che hanno un’attenzione alla realtà e che investono sulla loro capacità operativa.

Nella nostra attività, nella nostra storia, potrei raccontare tantissimi esempi di giovani che sono partiti da un’azienda agricola tradizionale (quindi l’azienda del padre che faceva colture di tipo tradizionale), hanno creato innovazione e hanno raggiunto, pur con dimensioni limitate, cioè di un’azienda agricola, la leadership italiana. Nel nostro stand vi è un’azienda che presenterà un nuovo prodotto, non più tardi di venerdì, per costruire tetti verdi, e quindi si è diversificata nella produzione di prati in zolle, di tappezzanti di tetti verdi; vi sono moltissimi vini prodotti da aziende di piccole dimensioni ma pure importanti a livello internazionale. Vi è un’azienda, che ho incontrato in questi giorni in Ogliastra, che è nostra socia, nostri amici, che dalla produzione del grano duro, non troppo remunerativo in questo momento, hanno creato una piccola azienda per la produzione di pasta fresca ad atmosfera controllata, quindi con un tempo di vita di un mese, e che possono collocare anche nel continente, anzi la maggior parte del prodotto viene esportata in Italia e all’estero. I casi sono infiniti, non parlo poi di tutte le opportunità che vi sono a livello di diversificazione dell’attività del produttore agricolo, quindi la pluriattività, le attività collaterali, l’agriturismo, l’accoglienza, la tutela del territorio.

Tutto per dire cosa?  un uomo cosciente che guarda con fiducia e con interesse al proprio futuro e guarda la realtà, e soprattutto investe nel suo fattore principale che è la sua capacità di rispondere in modo nuovo ad un bisogno di rimanere sul mercato importanti e positivi.

Quindi riprendendo il titolo del nostro incontro “Capitale umano e innovazione tecnologica: la vera speranza dell’agroalimentare italiano” ti risponderei in questo modo: investi in capitale umano cioè nelle tue capacità e investi nell’innovazione tecnologica che la realtà ti insegna a partire dal tuo particolare, da quello che ti trovi, e questo credo che sia l’auspicio per tutto l’agroalimentare italiano. Grazie.

Moderatore: Io vi ringrazio infinitamente per la vostra attenzione, cortesia, con cui siete stati qui con noi. Arrivederci e grazie.
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